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PARTE PRIMA* 



« 



Ant.K^Dì queft' erto Monte ^ 
Che di Paob ba il bel ttomc,- 

Solitudini amiche, amico orrore*, . 

Oh quanto a gli occhi e al cuore 

Cari fletè d' Antonio; in voi ficrova^ 

Lungi dai Mondo ermnte. 

Vero gaudio e piacer queft' alma amante* 

Qui fe i canori augelli 

Cantar fu i r^ami afcolto, • 
' O r aufe fttfurrar tra foglie € A^^^ 

Il labbro mio fi fcioglie 

In lodi al fuo Fattor. Del fole i rai 
^ S' entran furtivi in queli' ombrolb loco. 

Tutto di (Jinto foco 

Io mi fento avvampar. Di faflb in faflb 

Se correr veggo al mar quefio rufceilo» 

Al fuo rapido corfo, . - 

Da un dolce oioto interno 

Spìnger mi fento al mia PrìndptQ JtCffll 

Ab, quanto afcolto, o miro^ . 

Tutto di Dio ragiona^ - 

£ nel mio petto amor , amor àùmUL^ 

Dell' antro il fofeo mme^ 

LVaura^ r augello, il rio, . , ; . 

U erba, la piaj^ta, il iott». 

Tuttd «mi porta a Dio, 

Tutto m\ iafpira anpr , . ^ ^ --^ 
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Gode 



Gode tranquillo in quelle 

Amabili forefte \ 

Pace loave il cor « 

Dcir;&c; 

éélm.Dlv. Antonio a me diletto, 

Lafcia r ermo foggiorno. Affai celato. 
Qui vi vedi a te fteffo; ormai palefe , * 
Alla faivctn altrui viver tu dei : 
, Così t' impone il Cielo. S. Ant.E tu chi fei? 
Am.Div. Non mi ravvifi ancor? Io fon pur quello^ 
Che ad accenderti appien dei foco mio 
Quà ti coiidaffi) o Antonio « Anm fon' iot 
Non mi vedi in man la face, 
A infiammarti il feno avvezzai 
Noq ti fenti per dolcezza. 
Mentre parlo, il fen languir? 
Sì, fotf io r Amor verace, ' 
Che tra i bofchi or V alme afcondo; 
^ ^ Or le guido in mezzo al monc^, 
V altrui notte a colorii^ « 

Non&c. 

S.Anf. Perdona, o Santo Amor: la face or veggo, 
^ Provo in petto V ardor . Am.Div.Y oìgiiv^ <^er va. 

Oli s* appreffa, a che vioae« . 
Sf Ant^ Otk qnaie io miro altera 

Donna maeftofa in volto. 

Cui bianco velo ì lumi 

Ricopre^ ma non toglie 

De' lumi lo ffdendor! Fulgida Croce 

Nella deftra foftien: cfaiufo volume 

Da fette, aurei figilli. 

Dell' altra mano è incaroo. Oh qoal mi defta 
^ Biveic&za,eftupor!^;?i./7iuUr^^ 



t 

red. Te fra' miei forti Eroi 

Io riccmofco, o Antonio: ogpwr timmenta 

Quel dì, che col delio 
Di fpargere per me f udori e fangue. 
Già dal. Tago ti vidi 
Drizzar la prora a gli Africani lidi. . 
SnAnt. Non mi fe' degno il Cielo 

Del fofpirato onor. Un lungo e grave 
Morbo m' oppreffe, appena. 
Giunfi d' Africa al porto. 
'Fcà. Io sò, che il legno ^ 
Rìvolgéfti air Iberia ; e sò che i venti . 
Del mar turbando T onde . 
Baizara il legno alle Sicane fponde*. - 
Perchè Te il Cicl riferba 
A tante belle imprefe, . ^ 
Del fangue tuo fuperba 
L' Africa non fuidò* 
Più Amor nel tno ritorno 
In te le fiamme accefe ; 
Suo Martire in quel giorno 
• La Fede t'abbraMiò. . 

Perchè &Gè 

^m.Dìv. Dopo un pegno sì grande. 
Che donafti alla Fè del tao valore 
Per ftto ti volle Amore 
In queiF ermo ritiro* E' mia delizin 
Converfar coi Mortali. Io ^ul fovente 
Al tuo cuor ragionai 9 
£ incendio fem|pre nnovo in ini deftai# 

Y^d» Non dee si chiara luce. 

Che tu accendedi , o AflUV 9 Aar piili nafcoi 

Neli' DefertOii. _ ^ 

■ A3 JEfca 
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Efca Antonio air aperto ;f 

Ai vizf indegni, a i pertinaci errori 
Muova guerra, e trionfi; in ogni leno ' 
Di carità propaghi il ioco interno, 
E faccia a' detti fooi tremar V A verno* 
Jim. Dsv. Già 1' A^vernò lo teme infin dal giorno 
Ch' Ei di Fernando col primiero nome^ 
Tronche le bionde chiome, 
Volfe ai Mondo le fpaUe; al Re d' abiflb 
Crebbe il timor, quando alle Sacre Carte ^ 
D' Agoftia tra i feguaci. 
Intento lo mirò ; quando lo vide.» 
Tra i Figli di France&o^ 
Pel defio del martire, 
Vefti e nome cambiar: al fuo cam^nino 
Neil' infido elemento 
Le procelle dettò : gli teie infidie 
Pih volte in quefte folitarle grotte ^ 
Ma ognor con tufo e vinto 
Tornò fremendo alla tartarea notte. 
Sul peofier dei vtcìn danno , 
Che fovrafta- al cieco Regno y 
.'./^Piange afflitto il rio Tiranno, 
. £ non trova al duol pietà. * > 
~ fe or geme pien. di idegno ; 
he fiirà queKRe fetoce. 
Quando a lui con franca voce 
r Gaiosrai Anconio intimerà^ 

Sul &«« . 

JT.if;;/. Signor, chi mai fon' io. 

Che tanta apporterò guerra ali* Abifib? 

w . SonVuom m^chino, e polve 
Che ai vento fi difiolve^ - . : ^ 
f V' ; \ Nictt- 



Niente oprtr poS^t Aidli métoslia in neiite' 
TerKìbre igaoiaii», 

Pronio al male ho il voler, ed è il tmaxacn 
Sterile terra fenza ondoiò uoiore* 

Che più? Le imnibm inferot ^ 

Roca^ ho k voce ; il portamento efiemo 
Difpregevole è in me; non puote il labbro 
Difciorìi in fOAti d' eloquenza • Fed. Ah tad^ 
Beir^m nmilé.-fi' v«r, cIm da le fteflb . 
Niente è 1' uom, nulla merta; è al ben reftio. 
Proclive al mal; in fe non ha le accefe 
Torze per efèguir le fante imprefe * 

• . Mà^in M F eierM Nww ■ \ : 

^.Riflettendo il fuo lu«e, - 
11 buon volere a ben oprar gì' infpira^ 
E gli apprefta il poter: loflo iiioi dooi 
Del vizio ^iw la niga , /c.Jl 
Della virtù T amor, ogni vittoria ^ 
Sovra gli affetti e hW Avcrno; c poi 
Si fan merti deli' uomo i doni fuoi. 

Am. Div. Inkmo y ìnBm> *fiei 

Ad alte imprefe, o Antonio? Elegge appunto 
Gr infimi e infermi Iddio 

A confonder gli alteri, v * 

I forti ai^Aiperar. Mosè, Daviddc^* 
PlRori inermi ei fcelfe , 
I portenti a cfeguir. Femine imbelli 
Fur Giaele e Giuditta; e pur per lai / 
Entrambe refe audaci. 
Quella il gran chiodo immerfe 
. Di Sifara nel capo, e iVelfe quella * . 
Ai Duce Adiro co^l' acci^r la tetta* 

S.4nf% Pai patitt voftfo ab Quuti . . 

A4 E&0I 



Efcc virtù! Mi fento ' 
. Ricolmo il fea d'.infolito mggÌ0i 
. E iliuftrttio li penfief ilt mwù raggici^ 
Qua! nocchier già dalla fponda . 
Sciolgo intrepido la prora : 
: Frema il vento ^ iamUi i'.onda; 
Varcherò 1' irato mar. ' 
Chiare a me fplendetc ognora^ - 
£ il cammin fegnate o Stelle; 
Ch' io per Toi tra le procdU 
&prò lieto navigar^ . : 

- . Qual Scci 
Fgd^SzTÒ tua guida ognor. A D. Sempre al tuo fianco 
M' avrai ledei . Con noi dai MMtc or. tBenàiz 
Non perdiamo i momenti: 
Sieguimi, Antonio. 
S.Ani. Ah Santo Amor^ or fenti« 
Laftia eh' io dica .addio 
A4 monte, al bofco, ^ XìSt • 
Dove penai per te. , / ... . 
jtm.Div.Fr^ ^efti ermi ritiri . 
In, teneri martiri 
Penafti ognor per me # 
i.Ant. In voi rapaci belve 

Non abbian mai foggiomo;^. . 
Am.J3Vo.^o\ per Antonio o lelve. 

Chiare (arete im giorno. 
S. Ani. ) r»!,- ;«« m% trovai . ^ 
Am.DìvY^^^ trovò 

^J"*?:- , SS^'a { ^ * Amor ia fiice. 
Am. D$v. Provò ) 
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c ) Anime ai falli lironte, 

) - A pianger quà venite ; 

M», n«, ) Fuggite a quefto Monte 

Am,mv.^ Pai Mondo ingannator. 



Fini della frima Parte: 



PARTE SECONDA* 

Jtm. Dtv. E! Cconc a piè del Monte : eccone in vifta 

Del Mondo lufinghier. Oh quanti » Amoaio, 

Quanti Moftrì aggirarfi 

Sulla Terra vegg' io] 

La Frode, il Tradimento,' 

Il Furor, la Vendetta » e lo S^veato«' 
Veàm Non folo i vizj rei 

Fremono congiurati 

La Terra a defolar. Ma ad onta mia,, 
Di Mancte gli errori 
Tante volte deprefii 
Olaoo il Capo alzar, « quai ferpenti , 
Col «lorfo e col veleno * 
Degl* incauti Mortali aprono il feno* 
S.Am. Piango il mifero ftato 
Di tant' Alme*, che cieché 
Seguon gli errori , o a' vizj 
S' abbandonano ftolte. Ah la tua luce 
O fantji Fede, e la tua fiamma o Amore^ 
Le illumini; le accenda « "Air sì , per voi 
La Verità, la Pace, e T Innocenza 
Strette in nodo giocondo 
Sorgano i Moftri a difcacciar dal Mondo* 

Sì, voi fmarrìte Agnelle, 

Che Sangue a un Dio coftate. 

Tornate , sì tornate 

Al fca del buon Faftar# 
V Pria 



' Pria che vi manchi il gioioo^ . 
' . Prede all' ovil venite 
Fuggite, si fuggite 
D4 Lupo inlidiacor* 

Am.Dìv. V alme ne' fallì immerfe • 
Dai feiicb foUem, t air IiiAocenSA 
Ricondurle per mano. 
Sarà tua cura, o Antonio. '% 
ted. Fia pur tua cura, e impegno 
V illuminar le^menti 
Da* falfi Dogmi ingombre; 
E i tuoi fidi feguaci 
Sparli pel Mondo interdi 
Contra P tm^ia^- Erefia 
Fuoco fpiranao, a generofo fdcgno. 
Della Fè dilatar dovranno il Regno. 
Vedrò confufa, e vinta 
Quella Nemica altera. 
Ed al mio carro avvinta 
Fremere la vedrò. ' . 
E r empietà, e V inganno 
DalU ttrttAfd sferm 
, Pallidi fuggiranno, 
E aUor trionferò • 

Vedrò &c. 

S.Ant. Ah fanta Fede, jio trà Fratelli iqiei ; 

In un' oftello umile ' - 

Sol di lor menfe i vafì 
Son degnodi mondar • Am. Div. II Ciel ti Virole 
. Miniftro all' alme di ialnte. Udranno ' 
E r Italia , e la Gallia 

Da Cattedra non fai k tue dottrine - 

Scor» 
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Scorrer qw^t fimne; ma da* Rdiri ancora 
La tua voce tonar. Fed. Te nuovo Elia 
Afcolteran le turbe; e i pertinaci , 
MsLt&ri d* empietà cosi percuoti» : 

Che PERPETUÒ MARTELLÒ 

; . Degli Eretici , o prode , 

Già ti fento nomar • Veggo con gioja 
. ' Il tiranno Infernal pianger le prede^ 
Che gli toglie il tuo zelo ; 
E a tanti acquifli railegrarfì il Cielo» 

jtm.Div. Oh quanta meiTe» o Antonio, 

10 daU' alme fedeli 

Raccoglierò per te! Chi batte il feno. 
Chi pietà grida al fuo fallir, chi verfa 
Più dal cor che dagli occhi a rivi il piant 
Ed ogni anima intanto. 
Nel verace dolore 

iTorna alla grazia, e ne trionfa Amore. 

Roma ancor, V augoila Roma» 

Delle Fede 

Immobil Sede, 

La tua voce afcolterà . 
Là il Pador, cinto la chioma 
D' aureo ferto, ai detti intento^ 
Aricà Tb del Testamento 
A ragione appellerà* 

Roma 8cc. 

S.Ant. A sì faufti prefagj, ognor rammeau 

11 fuo niente natio, 

• E dà lodi al Signor lo fpiito mio* . 
Teà. Del Divino Maeftro, 




* 



Digitized by Googl 



^1 

Co' prodigi i lor detti» Ancor ^ o Àntomo 

Alla falvezza altrui 

Scelto dal Cielo , opererai portenti « 

Al tuo voler i morbi pertinaci 
Fuggiranno dagli Egri: a un tuo comando 
I Dempnj atterriti 

Vedrai piombar nelP Infernali porte; 
E fin le prede renderà la morte » " - 
Ne' tuoi portenti 
Non fia flupore^. 
Se di te amaste 
Quel fommo Autore 
Fin colla faccia 
Di vago Infante 
difille toe bnwcii 
Plfcenderà. 

Ei delle genti 

Te diede in luce^ 

In guida armata 

Che le conduca. - 

Alla beata 

Eternità. 

Jlm^Dtv. Tanto in men di due luftri 
Affiftito da noi) 

Antonio cfeguirai/ Ma dopo i lunghi 
In così breve giro 
Sparfi fudori , e tollerati affanni , 
Vo' che ripoli alfin : De' giorni tuoi 
Dopo il fettimo Indro ^ 
Per i merti e i prodig) 
Chiaro al Mondo ed al Ciel, tu chiuderai 
iNelle braccia d' Amor languendo i rai , 

- • tei. 
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lid. Fra le Città d' Efptrit ' \y ' ^ 

Di tua cuna T onor ebbe lasboaa; . 

Air onor della Tomba . 

Fra r Itale Città Padova è dettat 

La tua fama riftretta 

Mei fepolcro non fia; ma piil fonora 

Parlerà co i portenti » ^ ^ 

Che fgorgheran da lui. Frefca, vermigUa 

Sempre fia la tua lingua. 

Pel tempo edace e degi' infi^od} a uoote# 

Come di grazia al fonte» 
" Fin da' climi lontani 

1 Pellegrini a te verran divotì 

A venerar la Tomba, a fciorre i voti* 
S^Am. Dunque, o gran Fabbro etcrio. 

Me de' figli d' Adamo ' 

Nella maUa corrotta 

Scieglì in vafo d* onor? Bontà infittita I 

O inefawfto telbrol. 

Grazie ti rendo, e i tuoi decratf adora « 

Sempre col fuo bel foco . * . . 
Arda il mio petto AmQjre; . . 
« Vt^ coi fuo fplendore 
Jlluftji it mio penfier; * * 

Cti io sfiderò fra poco 
Tutte d' Averno T ircj 
Ne domerò T ardire j- 

làsX wH fapri^ temer» 

Sempre Scc. 

,f0Ì. All' opra, ^ Antonio, air opr*. ATe d' avanti 
Nel tammìn della vita . 
i Rifplendcrà \\ mio lume . 

4mJ0iv. A T,e lQWM?m : ^ 

} ' par* 
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Sarà il mio braccio ognor . Fcd. Fino alle foglie 
Ti guiderò dei Paradifo. Am.Div. Ed io 
Te fino al Trono condurrò di Dio* 
Coro. In quefta mifera terra di pene 

Convien combattere, fudar conviene. 
Calcar d' affanni ftretto fentier. 
Dopo i contratti, 1* opre, e '1 cordoglio ^ 
Vinto il piacere, V oro, e V orgoglio. 
In Ciel coronali il buon Guerrier . 
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